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PERCHÉ PROGETTIAMO

Il pretesto da cui nasce VIVERE IL PROGETTO, dalla ricerca al design strategico e di comunicazione, 

è un compleanno: i trent’anni trascorsi dalla fondazione dello studio. È però una ricorrenza impropria, 

infatti l’inizio risale al 1971. Gli anni sarebbero perciò trentatré che diventano quarantuno se si consi-

dera anche il periodo in cui Antonio Barrese non si occupava ancora di design, ma di Arte Cinetica e 

Programmata.

Nella datazione preferiamo includere anche il lavoro artistico e parlare di un quarantennio perché 

l’arte è un lavoro e non un riprovevole canto di cicala, come insegna Toni Morrison.

. 

Il libro nasce dopo quarant’anni e non dopo le decadi che lo hanno preceduto.

La qualità progettuale richiede tempi lunghi e un’intensità, una dedizione davvero impegnativa.

Progettare dovrebbe diventare un’ossessione, come sostiene Enzo Mari.

Sottolineiamo la durata di questi tempi pensando ai tre anni a cui si riduce l'insegnamento del de-

sign. Tre anni durante i quali si forniscono i rudimenti che dovrebbero formare un tecnico (un "neo-

metalmeccanico", come alcuni sostengono) e ulteriori due con i quali quel tecnico dovrebbe trasfor-

marsi in progettista. Itinerario speranzoso come la favola del brutto anatroccolo.

Tornando a noi.

I primi dieci anni (gli Anni Sessanta) sono quelli dell’apprendimento: il lavoro artistico è 

un’università, un'accademia e uno strepitoso trampolino. Sono anni in cui tra sperimentazione arti-

stica e sperimentazione individuale non vi è demarcazione ed entrambe si sviluppano contempora-

neamente (dentro e attorno) alla sperimentazione sociale (finiva il boom e l'Italia inizia a confrontarsi 

col mondo, cerca di dimostrare la sua non subalternità) e alla sperimentazione politica (i partiti di 

governo non  possono evitare il confronto con la Sinistra, si preparano i contenuti che esploderanno 

nel Sessantotto), alla sperimentazione culturale (si esce dal Neorealismo, si va oltre l'Informale, na-

scono Avanguardie tipicamente italiane).

I secondi dieci anni sono quelli della sperimentazione applicativa, durante i quali si sviluppano pro-

getti, alcuni impegnativi, mai fatti prima, imparando mentre si fa.

Durante la terza decade si identifica e si consolida uno stile, di cui  si acquisisce consapevolezza tra-

mite i lavori che, in questo percorso di necessaria empiricità, di fortunato autodidattismo, diventano 

quasi pretesti (il Design non dispone ancora di Scuole. I Maestri, dopo il Sessantotto, si sono defilati 

e di loro  sembra non esservi necessità). È quasi più importante la sperimentazione linguistica e la 

verifica delle ricorrenze tematiche che l’esito professionale dei vari incarichi. 

(crf: “Le origini” pagg. 11 — 31).

Chi ha più coraggio? La formica o la cicala? T. Morrison, S. 

Morrison, P. Lemaitre, Frassinelli, 2003.). 

(La valigia senza manico. Arte, design e karaoke. E. Mari e F. 

Alfano. Miglietti, Bollati Boringhieri, 2003).

(H. C. Andersen, Giunti Editore, 2003).



In questi anni si acquisisce la sicurezza che il progetto non sia riducibile a merce, che il mestiere 

non possa  banalizzarsi in professionalismo. In sintesi questi anni sono quelli della sperimentazione 

professionale.

A cavallo tra la terza e la quarta decade, alla fine degli anni Ottanta, entra a far parte dello studio 

Laura Buddensieg con la quale inizia un dibattito sull'innovazione progettuale e assieme si creano le 

premesse per i Superprogetti e per le Ricerche che si svilupperanno negli anni successivi.

Durante la quarta decade lo stile si evolve e si elabora, molte sperimentazioni raggiungono un esito 

espressivo e si aprono nuovi spazi di ricerca legati alla più profonda espressività del mezzo digitale, 

alla revisione di alcune regole di base della grafica (l’omogeneità delle griglie e dei caratteri, per 

esempio), alla polisensorialità, alla multimodalità, alle relazioni tra progetto e arte, e ad altre temati-

che tuttora in corso di elaborazione . 

La qualità nasce dalla quantità.

Lo stile deriva dalla ricerca e dalla continuità.

In questo libro che sintetizza il lavoro di questi anni, tra i tanti possibili modi di ordinamento, abbiamo 

scelto il più semplice, l'ordine alfabetico che evita sia arbitrarie gerarchie, sia aggregazioni dovute 

all’uso che dei progetti si fa.

Abbiamo evitato l'ordinamento tipologico: crediamo che i progetti si elaborino secondo un metodo 

(secondo la reificazione di un punto di vista) e non secondo le tecniche che sottendono la progetta-

zione di famiglie di comunicazioni e prodotti. Queste specificità sono apparenti, dovute a opportunità 

mercatistiche e non a realtà disciplinari. Dal nostro punto di vista — e dal punto di vista del progetto 

— il packaging non è diverso da un marchio, da un libro, da una monografia, da uno stand o da qual-

siasi altra occasione di progetto. Il tratto comune che lega i progetti presentati è l'evidenza data alla 

storia che essi raccontano, ai contenuti narrativi con i quali parlano dei committenti e delle occasio-

ni per cui sono nati ed esistono — e con le quali interloquiscono col mercato nel quale sono immersi.

Pensiamo che la prospettiva del Progetto di Comunicazione consista nella capacità di raccontare 

una storia, di contenere e trasmettere qualità semantiche e qualità narrative.

I nuovi modi di progettare la comunicazione, specialmente nell'accezione più complessa della Cor-

porate Identity, non dovrebbero limitarsi al banale allineamento dei segni istituzionali (le dimensioni 

dei marchi, la correttezza dei colori, il carattere istituzionale, l'alfabeto eccetera, così come viene 

stigmatizzato anche nei più recenti Manuali di Corporate Identity elaborati dalle multinazionali del 

progetto), non dovrebbe accontentarsi del minimo sforzo professionale, alla definizione delle regole 

grammaticali della comunicazione, perché con la sola grammatica non si raccontano storie, non si 

scrivono poesie. (crf: “L'immagine aziendale” pagg. 219 221). Dovrebbe piuttosto creare sistemi nar-

rativi, orizzonti culturali. Dovrebbe veramente dar voce a quella che il linguaggio d'azienda definisce 

la Mission(e).

Una lingua non si riduce alla grammatica e alla sintassi, all'ossessiva ripetizione di segni elementari. 

Una lingua è viva, e per definizione si evolve, si fa riconoscere e apprezzare per le qualità espressive 

e per i contenuti che manifesta, per la letteratura che determina, per le prospettive che apre oltre le 

ovvietà dell'immediato.  Per questo occorre Andare oltre il "Neorealismo" dell'impresa.

Una lingua, qualsiasi lingua, è tributaria della sua qualità alla capacità di elevare canti, generare Arte 

o, più semplicemente, produrre emozioni, destare interessi. Esattamente ciò che il design professionale 

ha evitato per decenni di fare, limitandosi alla funzionalità e all'usabilità, all'efficacia/efficienza comu-

nicativa, avendo rinunciato al piacere di contenuti, trame, strutture, storie, indeterminatezze e allusioni.

Noi ci consideriamo più autori che professionisti. Contenuti, trame, strutture e storie: quello che dalla 

grammatica e dalla sintassi nasce. Ecco cos'è per noi il Progetto di Comunicazione.

Contenuti, trame, strutture e storie che in parte provengono dalle strategie dell'azienda — Le strate-

gie che si fanno comunicazione — e che in parte hanno origine autonoma e determinano nuove 

strategie aziendali — Le comunicazioni che si fanno strategie.

Noi crediamo, in altre parole, che Il Progetto di Comunicazione è il farsi linguaggio dell'azienda.

Anni fa si diceva che certe cose (non importa quali, qui, comunque molte) sono troppo importanti per 

lasciarle esclusivamente nelle mani di chi le possiede.

Alcuni progettisti dicevano che il design era troppo importante per affidarlo solo agli industriali. Gli 

industriali ribattevano che il design era troppo importante per lasciarlo ai designer...

Oggi possiamo affermare che le comunicazioni (delle imprese, delle marche, dei prodotti) sono trop-

po cariche di conseguenze per essere affidate solo agli industriali (per quanto ne siano i proprietari 

materiali) o e ai loro manager (per quanto ne siano gli specializzati esecutori). Le comunicazioni ri-

chiedono troppa "sensibilità" per pensare che industriali e manager possano elaborare strategie e, 

contemporaneamente, raccontarle, renderle interessanti e vincenti nella competizione di mercato.

Quando questi contenuti sono diffusi senza mediazione, diventano quell'orrore che occupa le pagine 

economiche (e non solo) dei giornali, che invade colonne di quotazioni azionarie, che assilla con la 

sua incomprensibilità, che irrita per la sua ridondanza, che minaccia con le sue promesse.

Questi contenuti devono essere qualificati, tradotti, cantati.

					La luna, da sola, non è in grado di raccontare nulla di sé.

					Ha bisogno — lo ha sempre avuto — di qualcuno che la racconti, che la canti.

Contenuti, trame, strutture e storie: i valori che provengono dall'azienda, che il progetto identificata e 

qualifica. Questo è il Progetto di Comunicazione.

Pensiamo che il Design, e nella fattispecie il Progetto di Comunicazione, sia molto simile alla Poesia . 

La Poesia, infatti,  è capace di racchiudere in poche parole ciò che ai filosofi richiede faticosi volumi.

In questo senso si potrebbe riesumare la vecchia definizione Arti Applicate, ma questa volta privan

(crf. “Superprogetti”, pagg 153 - 197)

(Elemente der Psychophysik. G.Th. Fechner, Breitkopf und 
Härtel, Leipzig, 1860 Parabole e catastrofi. R. Thom, Il Saggia-
tore, Milano 1980)

 (Einfache Nachahmung der Natur, Manier, Stil.
In "Weimarer Ausgabe", vol. XLVII, Weimarer Goethe Gesell-
schaft, Weimar 1896)

(C. Booker, “The seven basic plots: why we tell stories”)

 

(crf. "Le infinite definizioni di design". pag. 205).

(Th. W. Adorno, “Ästhetische Teorie”, Suhrkamp Verlag, 
Frankfurt am Main, 1975)





Aldo Colonetti OLTRE LA GRAFICA

Antonio Barrese rappresenta una esperienza progettuale che è tipica della comunicazione visiva ita-

liana; ma accanto a questa identità, da sempre la sua ricerca si impegna in percorsi unici e originali, 

sempre sospesa tra il linguaggio verbale e la necessità di utilizzare i codici visivi, riconoscibili.

Il risultato di questo insieme di discipline, di lavori professionali e di frequentazione all’interno della 

cultura del progetto, è rappresentato da centinaia di artefatti comunicativi che hanno segnato, e se-

gnano il mercato delle istituzioni e dei prodotti.

Questo volume costituisce una sorta di repertorio del grande viaggio di Antonio Barrese, non a caso 

in questi ultimi anni approdato ad una attività professionale e di studio, con la presenza fondamenta-

le di Laura Buddensieg, ovvero la tradizione della cultura tedesca nell’ambito della grafica e del de-

sign del prodotto.

Non è facile rintracciare un filo rosso nella storia culturale e professionale di Barrese, proprio in virtù del 

fatto che la curiosità, le sollecitazioni culturali, le ricerche nell’ambito dell’arte cinetica, la grande apertu-

ra nei riguardi delle scienze umane (sono caratteristiche non comuni alla sua generazione) rendono, 

sempre, i suoi lavori, le sue riflessioni, i suoi atteggiamenti culturali, inattesi e inaspettati, rispetto ai mo-

delli culturali a cui normalmente siamo abituati. È una sua peculiarità: ad esempio, un romanzo visivo, una 

serie di performance, novelle visuali, il tutto avendo sullo sfondo una grande complicità con le arti visive.

Questa serie di aperture, che alcune volte si sono trasformate addirittura in “professione”, basti pen-

sare al rapporto tra Antonio Barrese, il MID e l’arte cinetica e programmata, non hanno mai distolto 

la sua attenzione dal focus, ovvero progettare immagini, marchi, eventi, per informare e non solo co-

municare emozioni estetiche.

Infatti, se analizziamo i lavori, quasi 40 anni di professione, è sempre evidente un grande rispetto nei 

riguardi del committente, delle sue volontà e intenzioni comunicative, dei suoi prodotti, sempre però 

all’interno di un rispetto rigoroso del lettering, dei rapporti cromatici, delle regole compositive; in-

somma progettare per l’interprete. Per Barrese il mercato è un soggetto razionale, da rispettare, an-

che se è dovere del progettista educarlo attraverso immagini e strutture linguistiche che siano suffi-

cientemente rappresentative del “nuovo”.

Gli strumenti per Barrese sono fondamentali; “sono convinto che una parte consistente della cosid-

detta creatività derivi proprio dagli strumenti di cui si dispone, dall’analisi delle loro potenzialità e 

dall’interpretazione del loro uso, dal cercare di determinare una originale fattualità”. Emerge una so-

lida consapevolezza dei limiti di una professione, che certamente deve fare i conti con la “fattualità”, 

ma, contemporaneamente deve guardare oltre i propri limiti, per cercare altrove nuovi spunti, per-

corsi originali. È sintomatica la risposta di Barrese; da un lato declinare il nuovo, basti pensare alla 

particolare utilizzazione del computer, all’interno dei condizionamenti della professione e del merca-

to, dall’altro lato, per rispondere compiutamente a “nuove” domande, impegnarsi a realizzare “ opere 

” originali. 



Antonio Barrese nel 1998, dopo anni di ricerca e di riflessioni, scrive “La convocazione” un romanzo 

visuale in nove capitoli; non è un’opera intesa come rifugio personalistico, a fronte dei problemi e 

delle contraddizioni del mondo reale. “La convocazione” rappresenta un tentativo per dare corpo ad 

un utopia progettuale, senza però mai smettere di lavorare nel mercato, trasferendo in esso il 

“possibile”, senza mai bloccarsi “sull’impossibile”.

Il tavolo di lavoro di Barrese è uno solo, anche se le strade per arrivarci sono molteplici; la consape-

volezza della molteplicità non significa essere sterili, in attesa della risposta definitiva, “vera”. È una 

testimonianza in questo senso, il volume, ricchissimo di progetti realizzati, con presenze istituzionali 

ed aziendali di ogni dimensione, dalla militanza alla grande istituzione formativa universitaria, dal ne-

gozio alla multinazionale.

Ma nel nostro caso, la moltitudine dei progetti non significa mai un atteggiamento eclettico, docile e 

adattabile alle domande della committenza. È sufficiente soffermare la nostra attenzione sui manuali 

di corporade identity per la Bocconi, per Magli, per Piaggio: come scrive lo stesso Barrese “accanto 

a progetti colossali ve ne sono di minuscoli: l’intensità di progetto non è proporzionale al peso pro-

duttivo, all’uso che del progetto si fa”.

Ecco allora emergere un’altra qualità nella biografia professionale e intellettuale di Barrese: una sor-

ta di diffusa istanza etica che, alcune volte, lo rende conflittuale con il presente, sempre però alla lu-

ce di un atteggiamento generoso che guarda oltre “il proprio giardino”.

Per queste ragioni, ritengo il libro di Antonio Barrese e Laura Buddensieg molto utile, direi quasi fon-

damentale, per le nuove generazioni di grafici e progettisti: è necessario interpretare il sistema delle 

cose, rispettando coloro i quali devono interpretarlo, senza rinunciare mai ad intraprendere percorsi 

paralleli che potrebbero un giorno diventare convergenti, perché soltanto con la libertà di ricerca e di 

visioni è possibile rinnovare, secondo “modelli riformistici”, lo stato attuale delle comunicazioni visive. 

L’esperienza dello Studio Barrese & Buddensieg è una testimonianza della possibilità di progettare, 

mantenendo una coerenza etica e professionale: la riconoscibilità risiede non solo nelle intenzioni di-

chiarate, ma soprattutto nei progetti realizzati.

Milano, Gennaio 2005

Mara Campana BARRESE & BUDDENSIEG: UN ESPERIENZA ORIGINALE

Lo studio Barrese & Buddensieg rappresenta un’esperienza originale nel panorama della Comunica-

zione Visiva in Italia.

Per comprendere appieno l'attività dello studio è importante conoscere il percorso e le tappe della 

formazione di Antonio Barrese che, nel 1971, lo ha fondato.

Credo che le origini di un’esperienza, qualunque essa sia, ne determinino il divenire. Credo che, an-

che inconsapevolmente, il primo gesto di una iniziativa, di un’impresa, di una relazione, connotino de-

finitivamente il suo proseguire: Barrese ha iniziato sperimentando. 

Le ricerche del gruppo MID (costituito oltre che da Barrese da A. Grassi, G. Laminarca e A. Marango-

ni) artisti che, dal 1963 al 1970, si sono occupati di Arte Cinetica e Programmata, rappresentano, a 

detta di autorevoli critici (Marco Meneguzzo, Filiberto Menna, Lea Vergine, Gillo Dorfles, tra gli altri) 

una delle esperienze più significative dell’arte italiana nel secondo dopoguerra.

Il MID era in realtà parte di una galassia di artisti – il gruppo T, il gruppo N, Enzo Mari, Bruno Munari 

e altri – che intendevano riflettere sui principi generatori dell’arte, ridisegnare il panorama della vi-

sione, in una logica in apparenza divergente rispetto agli assunti ideologici che individuavano nel 

movimento dell’Arte Povera la nuova frontiera dell’arte italiana.

Il contesto culturale in cui si è venuto a trovare Antonio Barrese — molti di noi sono capitati in anni 

formidabili — gli ha consentito di condividere un’attitudine che, in altri tempi, avrebbe potuto trasfor-

marsi in un percorso  solitario.

Gli anni formidabili di cui parlo sono gli anni Sessanta, non i primi, quelli in cui si viveva di riverberi 

internazionali, di canzonette tradotte, di blue jeans stirati con la piega da mamme sconcertate…

Parlo dei secondi anni Sessanta, di quelli in cui in Europa – Francia, Germania e Italia soprattutto — 

la varia ed eventuale rivoluzione dei figli dei fiori statunitensi, ha preso corpo e si è configurata come 

ben altro che una sofferta ma generica contestazione a regole e dettati da parte di gruppi minoritari. 

In Europa il desiderio di cambiamento ha investito il mondo della produzione, le rivendicazioni relati-

ve alla qualità della vita, il diritto alla partecipazione, il diritto allo studio, i ruoli privati e sociali: ha da-

to luogo ad un tentativo di ridefinizione della società e della cultura, coinvolgendo milioni di persone, 

artisti compresi, desiderose di contribuire alla costruzione di nuove consapevolezze, di un nuovo pro-

getto  del mondo. 

Le ricerche del gruppo MID consentono una riflessione anche alla luce dalle tecnologie contempora-

nee, dunque non solamente in relazione al periodo storico in cui sono avvenute. Barrese stesso le de-

finisce come una intuitiva premessa all’approfondimento dei linguaggi visivi di oggi. 

Marco Meneguzzo, in una lettera aperta agli amici del MID, del settembre 2001 sostiene "…il proget-

to dell’Arte Programmata era appunto quello di fornire consapevolezza delle strutture della visione e 

della conoscenza. L’opera era la scintilla che doveva stimolare il processo di conoscenza e di coscien-

za delle proprie attitudini visive e conoscitive. La domanda era: come si conosce il mondo?…  



— e ancora — … quello che voi indicavate come ‘ricerca’ e ‘progetto’ … mostrava troppa autonomia 

rispetto ad un progetto politico già individuato e segnato: non eravate organici alla rivoluzione… e 

pensavate, come Malevic, che ci dovesse essere un nuovo modo di guardare e di rappresentare il 

mondo per poter concepire una reale diversità nel sistema sociale futuro ".

E così, per ammissione di Barrese, quando nel ’68, alla XIV Triennale la contestazione irrompe e gli ar-

tisti del Mid si trovano "…occupati e non occupanti…" il trauma è irreversibile: un punto di non ritorno.

Per Barrese inizia un percorso di riflessione che non trova sponde; si tratta di ridefinire un’attività, in 

parte condivisa con gli amici del Mid, e successivamente in proprio, che possa essere altrettanto in-

serita nel contesto teorico che nel mutamento, e che si confronti più direttamente con il mondo pro-

duttivo.

Antonio Barrese si era formato all’Accademia di Belle Arti e l’attività strettamente professionale non 

può che costruirsi nell’incontro/scontro con l’esperienza diretta, in una dialettica che da un lato per-

segue l’indispensabile rigore della gabbia e della tipografia e dall’altro non viene meno alla ricerca e 

alla sperimentazione.

Gli anni Settanta vedono prevalere quella metodologia che fa riferimento alla cosiddetta "Scuola 

Svizzera", la ricerca di un rigore geometrico che pone il progettista nel ruolo asettico e super partes 

di chi mette in gioco l’estremo raziocinio e la capacità di sintesi ma non l’emotività; ci si pone il pro-

blema del Marchio, di come si possa procedere alla sua individuazione, quali le caratteristiche. I 

marchi si presentano sempre più frequentemente come monogrammi ottenuti dalla variazione di ca-

ratteri preesistenti, costruiti all’interno di forme geometriche primarie.

La grafica di Barrese non sembra potersi ascrivere ad una scuola di pensiero, risulta sghemba, asim-

metrica, disorientante. La sua formazione e le esperienze precedenti non gli permettono di aderire a 

modalità ripetitive; marchi e logotipi contengono spesso piccole immagini, illustrazioni, divagazioni 

verso la tridimensionalità. Barrese non gioca mai il gioco della omologazione ad un metodo, perché 

non può prescindere dall’energia inquieta, da sempre motore del suo operato.

Tra la fine degli anni Settanta e primi Ottanta, si riflette e precisa in Italia una disciplina fin lì inesi-

stente; ci si occupa di storia e linguaggio della comunicazione: finito il tempo della ricostruzione, ini-

zia il tempo delle consapevolezze. Giovanni Anceschi diventa il teorico di riferimento di un nutrito 

gruppo di progettisti in tutto il paese, motore di iniziative, convegni, riflessioni; a metà degli anni ot-

tanta teorizza dell’avvenuto mescolamento delle competenze, della necessità di strategie fin lì attri-

buite alla comunicazione di prodotto, anche nel caso si vada a progettare per altre funzioni.

Barrese è già sul campo: ancora una volta sperimenta la necessità di smontare il meccanismo, di ri-

fondare sistemi e metodi; si preoccupa di comprendere la complessità delle strategie aziendali, siano 

esse relative all’identificazione di un prodotto o di un servizio.

Il progetto di comunicazione e di immagine coordinata per Università Bocconi riceve il Compasso 

d’Oro nel 1989; si tratta di un lavoro di Corporate identity di grande articolazione e impegno, in cui 

l’attività preponderante è rappresentata dal coordinamento e dalla predisposizione di un manuale 

che prefiguri ogni possibile variabile. 

Anche se le riflessioni di Barrese a posteriori valutano l’esperienza non completamente soddisfacen-

te, certo il metodo acquisito consente allo Studio di affrontare il decennio successivo con 

un’esperienza decisamente consolidata.

Molte sono le committenze a seguire che si avvalgono di una analoga metodologia. Il volume che qui 

si presenta analizza innumerevoli case history proprio dal punto di vista del sistema (Pirelli Tyre, 

Piaggio, Olimpia Splendid, Bruno Magli, Iveco eccetera).

Dalla fine degli anni ottanta, Laura Buddensieg collabora all’attività dello studio, con un ruolo sempre 

più decisivo.

La sua curiosità l’ha portata, dopo la scuola secondaria a Berlino, a frequentare la Accademia di De-

sign Vakalò di Atene. In una sorta di viaggio di formazione, nella migliore tradizione delle famiglie 

borghesi mitteleuropee (padre critico d’arte, madre artista, fratelli fotografi, architetti, antiquari…), 

che fin dal Settecento consentiva ai giovani di perfezionare la propria preparazione nei Paesi in cui 

la cultura classica si era generata (i grand e i petit tour), Laura Buddensieg si avventura prima in 

Grecia, a Berlino e successivamente in Italia, a cercare radici e metodo. 

Inizia a collaborare con Barrese su progetti specifici, e rapidamente il sodalizio si consolida e si tra-

sforma in un rapporto professionale e personale complementare e paritario. 

I progetti di Antonio sono caratterizzati dalla presenza di strutture riferite alla tipografia tradizionale, 

salvo deragliamenti costituiti dall’uso del colore e dalla frequente necessità di trasgredire la bidi-

mensionalità, sia che si tratti di esperimenti di cartotecnica che di simulazioni in 3D — esemplare la 

ricerca morfologica che muove dalla necessità di realizzare gioielli — o la ricerca, ancora cinetica 

per lampade pieghevoli.

Laura organizza il campo visivo grazie ad allineamenti, rimandi, obliquità. Inevitabilmente la memoria 

corre alle avanguardie tedesche.

Laura Buddensieg rappresenta il contraltare necessario e sufficiente alla pratica di Antonio Barrese; 

il suo approccio contiene una leggerezza che le consente di coniugare la professione con la ricerca 

— esemplare la ricerca decorativa per i piatti o il Calendario Tracce 2004 — in un unico processo, 

mentre i progetti di Barrese sono pervasi da una energia centrifuga trattenuta e veicolata proprio 

dalle sue gabbie.  

All’interno di una struttura professionale efficiente e organizzata, Antonio Barrese continua il proprio 

personale percorso; conduce un costante approfondimento che lo colloca nell’area della ricerca in 

relazione al libro d’artista, una esperienza che coniuga bilanci personali e forzature tecnico visive; 

realizza opere narrative in cui il supporto cartaceo, i cromatismi, le immagini, non si alternano ma si 

integrano. 

Il mondo delle avanguardie ha sperimentato spesso la forzatura dello schema tradizionale del libro, 

per lo più variando supporti o struttura alla tipografia; in questo caso di tratta di una messa in gioco 

totale: Barrese analizza dall’interno il suo essere protagonista di un processo di trasformazione della



conoscenza e lo riversa in una composizione di testi e immagini anche tridimensionali che trasforma-

no la nostra esperienza dell’oggetto. La convocazione intende essere ben altro che un libro-oggetto, 

nelle intenzioni di Barrese si configura come un’opera totale così come TrashZappingPixel.

Se la professione del Comunicatore fosse svolta da personalità neutre, capaci di chiamarsi fuori di 

volta in volta e di mettere in gioco solamente le competenze, avremmo a che fare con un sistema 

sostanzialmente univoco di segni; al contrario il comunicatore opera scelte che discendono unica-

mente dalla sua posizione di intellettuale, dall’impegno con sé stesso e con il contesto. 

Chi ritiene di operare in modo neutro fornisce un pessimo servizio alla comunicazione e alla colletti-

vità. 

La natura di Barrese non ammette prese di distanza, non media con sé stessa. L’attività svolta negli 

anni dimostra inquietudine e trasparenza, torna periodicamente ad indagare archetipi, attitudine che 

sottolinea la capacità di agire dubbi più che certezze.

Milano, Gennaio 2005
















































































































































































































